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ATTO   P  R  I  M  O. 


SCENA  PRIMA. 

Galleria  di  gotica  maestosa  architetturale 
corrispondente  a  diverse  interne  stanze  in 
casa  di  Francesco. 

Adelia  9  e  Paolino. 

Pao.        Signora  mi  creda 
(  trattenendo  Adelia  che  vorrebbe  inoltrarsi.  ) 

Non  vuole  il  Padrone: 

Se  qui  la  conduco 

Diventa  un  bestione 

E  allora  sto  fresco 

Da v ver  come  va. 
Ade.       La  figlia  diletta 

Veder  m'  è  negato  ! 

Che  ingiusto  comando] 

Che  sposo  spietato! 

O  figlia  infelice 

Di  te  che  sarà  ! 
Pao.       La  prego  parlare 

Un  tuono  più  basso. 
Ade,  Di  là  voglio  andare  5 

Vedere  la  voglio.  - 

Mi  segui.  .  .  . 
P<*Q.  La  prego  . .  . 

Ade.       Deh  vieni  ... 
Pao.  Che  imbroglio  ! 

Ade.  Tu  pur  sì  tiranno 

Ai  prieghi  9  alP  affanno  ! 
Pao.  Non  è  tirannia, 

Nò  nò  9  in  fede  mias 

Che  anzi  da  piangere 


Signora  mi  fa. 

Ma  temo  la  fiera 

Terribil  tempesta  s 

Che  sopra  la  testa 

Cader  mi  potrà. 
(  Ah  tutto  con) prendo 

(  Il  caso  funesto  j 

(  Che  turbine  orrendo 

(  Fremendo  qui  sta  ! 
a  1     (  Anch'  io  ben  comprendo 

(  Che  il  caso  è  funesto 

(  Un  turbine  orrendo 

(  Fremendo  qui  sta. 
Ade  Ma  dimmi  ,  è  perchè  mai 

Vieta  Francesco  a  me  della  mia  figlia 
Nelle  stanze  l'accesso? 
Pao.  Ella  già  sa  , 

Che  il  mio  padróne,  non  già  per  dirne  male.» 

E  una  bestia  indomabile  gelosa. 

Tormenta  la  sua  sposa  9 

Ch'  è  una  vera  agnellina  9 

Sempre  con  nuovi  modi ,  e  giunta  è  a  tale , 

Non  già  per  dirige  male  9 

Questa  sua  gelosia  , 

Che  un  demonio  può  dirsi  in  fede  mia. 
'Ade.  Ginevra  sventurata  ! 

E  come  mai  posso  vederla  ? 
Pao  E  duopo  9  eh'  ella  abbia  la  bontà 

D'aspettar  9  che  il  padron  ritorni  qua. 

E  con  buona  maniera... 
:Ade.  Ah  che  frenarmi 

Diffìcile  mi  par. 
ao.  Ci  vuol  dolcezza 

O  non  faremo  niente. 

Parmi  sentire...  è  lui  sicuramente...  (osserv.) 
'Viene  cupo ,  e  pensoso  .  .  . 
Cattivo  segno.  Ritiriamci  un  Jpocoj 


"Radi  al  consiglio  mio.  N 
Ade  A  che  stato  ridotta  o  ciel  son  IoL(  si  mettono 

in  disparte. 

SCENA    1 1. 

Francesco,  e  detti  in  osservazione  >  che  si  fanno 

vedere  a  suo  tempo. 
Fra.        (  Geloso  mio  sospetto    (  esce  concentrato 
Tu  mi  tormenti  il  cor!     in  se  stesso) 
Perchè  t'  accolgo  in  petto 
Se  tanfo  costi  amor!  ) 
Pao.       (  La  luna  ha  fatto  il  tondo    (ad  Amel.) 

Con  tempo  brutto  invero.  ) 
Ade.        (  Quel  ciglio  suo  severo 

Darmi  non  può  timor.  ) 
Fra.       (  Larva  crudel ,  che  m'agiti» 
Lasciami  un  sol  momento.) 
Pao.       (O  come  si  rimescola!) 
Ade.       (  S'accresce  il  mio  tormento.) 
a  3.        (  O  fato  mio  terribile 

(  Di  morte  assai  peggior  ! 
(  Perchè  t'  accolgo  in  petto 
(  Se  tanto  costi  o  amor!) 
Ade.       (  O  figlia  9  ingiusta  vittima 
D'  un  barbaro  furor  ! 
Per  te  mi  fa  tremante 
]1  mio  materno  amor.  ) 
Pao.       (  Cospetto1  addosso  ha  il  diavolo!) 

(  C'è  troppo  mal  umor, 
a  3.  (Mi  sento  a  dire  il  vero 

(  Un  po  di  batlicor  ) 
Ade.  (Vin   non  so  contenermi.  \  (  avanzandosi  ) 
Pao.  (  lo  me  la,  batto  )        (parte  di  nascosto) 
Ade.  Genero.        (  vivamente  ) 
Fra,  Adelia  !..    (  scuotendosi  dal  suo 

Ade.  Come  !  concentramento) 

Dopo  un  assenza  di  tre  mesi  interi 
lo  deggio  di  mia  figlia 


Sospirare  un  amplesso? 
Fra.  Alla  ragione 

Ho  a  oprar  così  :  vi  basti. 
*Ade.  E'  quale  è  mai 

Ragioo  sì  grave  ? 
Fra.  A  miglior  tempo. 

Ade.  lo  voglio 

Veder  la  figlia  mia. 
Fra.  Tra  poco  la  vedrete,  in  altra  stanza 

Ritiratevi  AdfJia  un  sol  momento. 
Ade.  Qual  mi  desta  nel  seno  alto  spaventa  ! 

(  parte.  ) 

SCENA  ITI. 

Francesco  3  poi  Paolino. 
Fra,  Paolino!        (chiamando  esce  Paolino) 
Pao.  La  comandi. 

Fra-  A  Ginevra  concedo 

Con  sua  made  parlar  ;  ma  in  questa  sa!as 

E  a  vista  di  ciascuno.  Ogni  suo  detto 

Fido  raccogli  3  e  tutto 

Far  noto  a  me  dovrai. 

Eseguisci  fedele  mercede  avrai,     (parte  ) 
Pao.  Grazie.  Che  bella  carica  !  Cospetto  ! 
Qui  ci  vuole  un  testoii  da  gabinetto. 

(parte.  ) 

SCENA  IV. 

Ginevra  5    poi    A delia. 
Gin.  Sventurata  ,  a  qua!  tormento 
Mi  condanni  avversa  sorte  ! 
Io  vi  bacio  o  mie  ritorte  9 
Ma  il  mio  cor  mancando  va  ! 
Ah  che  leggo  in  ogni  oggetto 
Del  mio  caso  il  nero  orrore  ...     (Va  tra» 
sportandosi  9  figurando  di  vedersi  inseguita. 
A  h  3  dovunque  io  volgo  i  passi 
Tu  m' insegui  9  o  traditore  ! .  . . 
Vanne.. .  fuggi  ..  .  il  suo  sembiante 


1 

Mi  tormenta  5  orror  mi  fa. 

Tn  tradisti ..,  Oh  dio!.,  che  dico  !..  (  rimett.  ) 

Me  infelice!  a  chi  ragiono  ! 

Ah  ti  placa  o  oiel  nemico. 

Senti  alfin  di  me  pietà-     (  esce   Adelia  in» 

tradotta  da  Paolino  3  che  STibito  parte. 
Ade.  Ah  cava  figlia..  . 
Gin.  Ah  madre! 

Ade.  Oh  ciel  !  tu  piangi  ? 

Versa  quel  crudo  affanno 

Nel  materno  mio  sen. 
Gin.  Quanto  di  amaro 

Pnote  il  Fato  adunar,  tutto  si  accoglie 

In  quest'alma  infelice.  Orrenda  furia 

D' ingiusta  gelosia 

Agita  il  mio  consorte,  io  d'ogni  oggetto 
Pavento,  e  di  me  stessa 
Già  da  pena  mortai  misera  !  oppressa» 
Ade.  Ma  paventar  non  dei 
Del  materno  amor  mio  9 
Parla. 

Gin.  Sposa  a  Francesco  è  noto  a  voi 

Mi  fé  vendetta  5  Antonio  Rondinelli 

Perchè  infedel  >  mi  trasse 

All' imeneo  funesto. 
Ade.  Ei  figlia  ,  ornai 

Per  te  più  non  esiste.  (  con  gran  dignità) 
Gin.  Nò.  Di  voi    [con  fermezza  ) 

Dello  sposo  ,  e  di  se  degna  è  Ginevra  j 

E  in  mazzo  a]  suo  dolore 

Morir  saprà  ma  non  tradir  l'onore 
Ade.  J^h  l  di  morir  che  parli?       (  commossa.  ) 
G"1'       m  Oh  madre  amata 

lo  vittima  innocente 

D3  un  '  barbaro  furor  vicina  a  morte 

Per  sincope  funesta 

Spesso  mi  trovo  .  .  ,  Ah  sol  per  mia  sventura 


Infelice  io  ri  forno 

17  odiata  luce  a  rimirar  del  giorno. 
'Ade.  Ah  non  ho  fibra  in  seno 

Che  tremar  non  mi  senta... 
S  C  E  N  A  V. 
Paolino  e  dette  . 
Pao.  A  voi  sen.  viene  (a  Ginevra) 

Il  cugin  del  padrone. 
Gin  Io  noi  conosco. 

Chi  a  me  lo  invia  ? 
Pao.  Egli  Stésso  . 

Gin.  Venga  .  (  Pao. parte) 

Ade*  lo  vado. 

Gin.  Ah  no:  si  presto. 
Ade.  ,       Credi  ; 

Or  convienimi  partir- 
Gin.  Deh!  per  pielade 

Sollecita  tornate  . 
Ade-  Non  dubitarne  .  11  tenero  amor  mio 

Vicina  a  te  mi  chiama  . 

Fio  Ha  (  A 

a  2  ni  *j     >  Addio  , 

Madre  ( 

Gin.  Cara  madre  ,  in  questo  amplesso 

lo  vi  lascio  tutto  il  cor  . 
Ade.  Ti  sostenga  amata  figlia 
Di  tua  fede  il  bel  candor. 
(Deh  reggete  o  sommi  Dei 
(Un'afflitta  e  debil  alma 
a ^  (Ah  tu  scendi  ò  dolce  calma 

(  K  da  fine  a  tanto  orror  .  (  Adelia  parte) 
SCENA  VI. 
Ginevra  9  poi  Rodolfo  . 
Gin.  Ei  manda  a  me  il  cugino?  E  chi  è  costui? 
Ho  da  temer  di  lui  ? 
Ah  che  così  mi  trovo 
Ai  perigli  e  agli  affanni  in  abbandono 9 
Clic  di  tutto  a  tremar  costretta  io  sono. 
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Rod.  Signora  9  a  voi  "Rodolfo  . 

Cubino  al  vostro  sposo  si  presenta  ; 

E  di  stima  e  rispetto 

Or  vi  tributa  volontario  affetto. 

Gin.  O  gentil  Cavalieri  errata  son  io 

A  si  degna  bontade.  Il  nome  vostro 

E  noto  a  me.  Di  Marte 

Allori  a  meritar  foste  nel  campo. 

Rod.  E  vero  , 

Gin.  Al  valor  vostro 

Fu  proprizia  fortuna  . 
Eoe?.  Amica  arrise, 

Al  brando,  non  al  core. 
Gin  E  che  L. 

.  Rud.  D'un  dolce  amico, 

Ivi  in  armi  compagno  , 
Mi  fur  gravi  i  tormenti  .  A  Ini  funesto 
Fu  troppo  amor. 
Gin  Quanto  il  compiango! 

Rod,  A  degn© 

E  delT  altrui  pietà  !  mancò  alla  fede 
Donna  ver  lui  tiranna,  h  ad  altro  sposo 
fei  donò  traditrice  « 
Gin.  (Cieli...  perchè  tremo.., 

(  turbandosi  fortemente) 
Rod.  Or  meco  i'  infelice 

Alla  patria  tornò  . 
Gin.  Firenze  a  lui 

Diede  la  cuna? 
Rod.  Appunto . 

Gin.  (Oh  Dio.) 

Rod.  Tremate  !...  (sorpreso) 

Gin  E...  pietà  dell'  amico... 
Rod.  %ìj  si  lamenta 

O  sventurato  Antonio!...  (  Ginevra  fa  un 
atto  della  più  gran  sorpresa  ed  al  vedef- 
francese*  si  concentra  in  se  stessa  . 
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SCENA  VII. 

Francesco  5  e  detti  . 
Fra.  Del  parente  agli  amplessi 

Vieni  o  Rodolfo  . 
Gin.  (  Antonio  !...  o  nome  !...  ) 

Rod.  Grato  m' è  rivederti. 
Gin.  (Un  altro 

Esser  potria  .  ) 
Rad.  Qnal  ^egna  sposa  è  vaga 

O  Francesco  scegliesti  ?  (  Francesco  osserva 
attentamente  Ginevra . 
Gin.  (  E  Rondinelii 

Ad  altra  unito  ...  Ei  non  sarà  t..  ) 
Fra.  Ma  a  noi  (  con  impazienza  ) 

Volgetevi  Ginevra  . 
Red.  Essa  Ginevra! 

(  con  soprassalto  di  sorpresa  ) 

Fra.  Si.,. 

Rod.  La  famiglia?  (  con  estrema  premura') 

Fra.  Alntiero.   (Ginevra  con 

affannosa  attenzione  ) 
Rod.  (Che  sento!...  ah  il  dubitai!...) 
Gin.  (  Ei  si  turba  !...  o  timor  !...  ) 
Fra.  (Che  veggo  mai!...) 

Guardandogli    in    aria  del  più  fiero  so- 
spetto ) 

Tu  di  Ginevra  al  nome  (  vivavi,  a  Rod.) 

Perchè  troncar  V  accento  ! 

Parla  9  di  tale  evento 

Voglio  ragion  da  te  . 
Rod.  Fui  dì  suo  padre  amico...    (tentando  ri mett.) 

Lo  tolse  morte  avara  .  — 

La  rimembranza  amara 

Cagion  di  doglia  è  a  me  . 
Gin.      (Ah  che  squarciato  è  il  velo; 

Ei  m7  è  vicino  ...  Oh   Dio  ! 

Mi  stringe  un  freddo  gelo ... 
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Trema  e  vacilla  il  pie.  ) 
Fra.         Celarti  in van  pretendi  .. .     (  a  Rod.) 
Rad.       Io  non  t'adombro  il  vero.- 
Fra.       Noi  credo  .  - 
Rod.  Tu  !«'  offendi  ... 

Fra.  Parla  tu  ,o  donna .  (  con imp.  verso  Gin* 
Gin.  E  quale 

Nuovo  furor  lassale! 
Fra.         Voglio  saper  ...  (  a  Rodolfo  ) 

Red.  Ti  calma 

Fra.        Tutto  palesa  ...         (  a  Ginevra  ) 
Gin.  Ah  taci  ... 

Fra.       Parlate  ,  o  estremo  ,  audaci  9 

IL  mio  furor  sarà. 
Gin.      Frena  V  ingiunto  oltraggio  (  vivamente  ) 

Abbi  di  te  rossore  . 

Una  innocente  sposa 

Vedi  che  già  si  more 

E  non  e  sazia  ancora 

Tua  fiera  crudeltà! 

Ah  venga  ornai  la  morate  , 

E  cara  a  me  sarà 

(  Nò  ,  tu  non  m'  ami  ingrata  -, 

{  Sì  ,  che  ti  leggo  in  petto  -, 

(  Ma  un' oltraggiato  affetto 

(  Vendetta  un  dì  farà  . 

(  Rispetta  un'alma  forte; 
„    (  Onore  e  fede  ho  in  petto  : 
A  0    (  D'un  oltraggiato  affetto 

(  Vendetta  il  Ciel  farà  . 

(  Calmati ...  Udite  ...  Ascolta  ... 

(  Bando  al  furor  dal  petto. 

(  Deh  I  il  coniugale  affetto 

(  Serbate  per  pietà. 
(t  3  Ah  qua!  funesto  evento  ! 

Gelare  il  cor  mi  fa  !       (  partono  ) 


12 

SCENA  Vili. 
Stanze  remote  in  casa  di  Francesco  con  due 
porle  in  prospetto,  e  lateralmente. 
Antonio  j  introdotto  da  Paolino  con  smmma 
circospezìoTie  . 
Pao.  Signor  siete  servito  .  E  questo  un  luogo 

Il  più  appartato  del  palazzo.  Adesso 

Che  avete  a  comandarmi  ? 
Ant,  Arni  la  vita 

Del  tuo  Padrone  ? 
Pao.  Ohimè!  mi  spaventate 

Con  tal  dimanda  . 
Ant.  L'ami? 
Pao.  Certamente  . 

Ant.  Or  ben  m*  ascolta  9  sappi 

Che  un  occulto  nemico 

Vuole  uccider  Francesco  . 
Pao.  Bagattelle  ! 

Ant.  Grand' amico  io  gli  son  5  voglio  salvarlo 

E  tu  devi  aiutarmi. 
Pao.  Si  signore 

A  salvarlo  pensiam  9  chi  siete  voi  ? 
Ant.  Per  or  convienimi  il  nome 

Ad  ognuno  tacere.  Avrà  tua  fede 

E  il  nobile  tao  zelo  ampia  mercede. 
Pao.  E  vero  che  i  regali 

Mi  vanno  molto  a  sangue  .  Ma  per  ora 

Signor  che  far  poss'  io  P 
Ant.  Sentimi  9  io  deggio 

Di  Francesco  alla  sposa  un  grande  arcano 

Svelar  da  sola  a  sol9  da  questo  pende 

La  vita  dell'  amico. 
Pao.  Oh  poveretto  me!  Che  brutto  intrico! 
Ant-  Ti  spaventi  5  e  perchè? 
Pao.  Da  solo  a  solo? 

Ant.  Ohe  mai  dubiteresti. 
Pao.  Ebbene  ? 
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Voi  sarete 

Przo.ll  fior  dei  galantuomini  .  - 
Ma  questa  solitudine.- 

Se  il  padron  vi  sorprende .  -  Oh  ohe  fracassò 

Fara  contro  di  noi  quel  satanasso  ! 
Ant.  Dammi  luogo  a  celarmi  . 
Pao.  Anche?.,  da  soia  a  solo,  e. ..e  un  nascodiglio? 
Ant.  T'intendo  un  tal  periglio 

Tu  temi  ;  e  con  ragione  9 

Addio.  Salvi  la  sorte  il  tuo  padrone, 
Pao.  Fermati.  Si  tratta 

Veramente  di   molto!)  (pensando] 
Ant.  Il  caso 

E  si  grande  eh'  io  voglio 

Persuader  la  padrona 

A  qua  venire,  e  vi  apro 

(  apre  tuia  stanza  Con  chiave  ) 

Una  stanza  a  celarvi 

Ma  ...  Signor  mio        (  raccomandandosi  ) 

Ant.  Che  temi  ? 

Pao.  Eh  poca  fìO$& 

Se  vi  scuopre  il  padre  cola  et  lato 
Fa  la  mia  testa  un  salto  ribaltato  s  (parte) 
SCENA  IX, 

Antonio  solo  . 
Non  tradirmi  o  destili.  Poco  ti  chiedo* 
Alma  sleale  ò  e  dispietata  !  Vieni  : 
Tu  che  tanto  spergiura 
Promesse  9  e  giuramenti 
Calpesti  impune..,  vieni...  ah  che  farai 
Rondinelii  infelice  ! 

Perchè  ti  langue  d'improvviso  il  co?e  S 
Perchè  ammorza  pietade  il  suo  furore! 
Al  pensier  di  mirar  quel  volto 
Coinè  il  sangue  gelare  mi  sento! 
Ah  nel  dubbio  funesto  cimento 
Non  seduti»!  tradito  mio  cor, 
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Sua  belfade  è  un  insidia  crudele; 

1  suoi  detti  son  arti  fallaci 

Pensa  sol  come  a  te  fu  infedele  9 

E  riaccendi  al  vederla  il  furor  .  (ascolta) 
Ma  qui  alcuno  s'  appressa 

Che  sia  1*  infida .  !...  Ah  tu  reggimi  o  cielo  ! 

E  prudenza  celarsi.  Io  tcmo9  io  gelo. 
(Entra  nella  stanza  apertali  da  Paolino  9  e 

richiude  la  per  fa  .  ) 

S  C  E  N  A  X. 

Rodolfo  9  poi  Paolino, 
Rod.  Neppur  qui  lo  ritrovo»..  A  non  vorrei 

Che  un  evento  funesto . 
Pao.  Eccomi  qua 

(  Dia  volo  !  )  (  resta  sorpreso  incontrandosi  in 
rodol  fo  ) 
Rod.  Io  di  te  appunto 

Paolin  ricercava  . 
Pao.  Che  comanda? 

Rod.  Chiudi  ogn'  uscio  9  e  a  ciascuno 

Vieta  V  ingresso  qui.  Saria  delitto 

Tal  cènno  trasgredire  . 
Pao.  (  Ohimè  son  fritto  !  ) 

Ma  la  ragione  9  se  è  lecito?... 
Rod.  In  Firenze 

Va  chi  insidia  Francesco... 
Pao.  (  Ah  !  quel  nemico 

La  cosa  va  benon  ...  ) 
Rod.  Che  vai  pensando. 
Pao.  Del  padrone  al  pericolo. 
Rod.  E  assai  gi^ave! 

Pao.  Ma  se  venisse  alcuno  ... 

Dico  così  .  per  dire  .  - 

Che  volesse  salvarlo? 
Rod.  A 11  or  tu  dei 

Chiudere  a  più  gran  possa. 
Pao.  Oh  bella  !  io  deggio 

(  torna  timorosissimo  ) 
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Impedir  sì  gran  benef 
Rod.  Se  vien  questo  zelante 5 
Credilo  il  .traditore  . 

Che  mente  il  volto  ,,e  la  nequizia  ha  in  core. 
Pao.  Dite  il  ver'"3       (come  sopra) 
Rod.  Senza  dubbio  . 

Pao.  (  Povero  me!  vien  la  padrona  or  ora!) 
Rod.  Ti  turbi  !  (  con  sorpresa) 

Pao.  (  E  fatta  ...  è  fatta  !..  ) 

Rod.  E  non  rispondi?... 

'Pao*  (Ahi  !  La  testa  va  in  aria  '...) 
Rod.  E  t  i  confóndi  ? 

Pao.  Come  mai  tremar  non  deggio  . 

Come  mai  parlare  io  posso, 

Se  un  pericolo  qui  yeggio 

Che  mi  sforza  a  borbottar, 

(  astrattamente  verso  la  porta  ove  è  Antonio  ) 
Rod.  Qui  il  pericolo!...  (vivamente) 
Pao.  Si...  certo...  f  iti  riprende) 

Si  signor  ...  del  mio  padrone  ... 

(Ah  che  oimè  la  convulsione  »  < 

Mi  fa  troppo  chiacchierar.) 
Rod.  Uom  fedel  mi  piaci  assai  ! 
Pao.  Mille  grazie...  è  mio  dovere...  (guardan- 
do sempre  alla  sfuggita  la  porta  ove  è  Ant.) 
Rod.  Perchè  lì  guardando  vai  ? 
Pao,  Il  pericolo  ...  il  pensiere  ... 

Certo  il  caso  .  .  è  molto  brutto... 
Ah  pericoli   per  tutto 
Di  vedere  già  mi  par. 
Rod.  Non  temer,  va  e  chiudi  lesto. 
Pao,  Si  signor  ..  men  vado  presto. 

(Ah  potessi  a  queir  amico  :(  accost  ondosi 

bel  bello  alla  porta  suddetta  Rodolfo  improv- 
visamente si  volta  9  e  Paolino  affetta  V  aria 
di  indiferenza  ) 

Far  sapere  quest'intrico!,..) 
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Sto  a  veder  se  è  qui  serralo. 
IW.  Bravo  affé. 

Pao.  Bene  obbligato  ... 

(  replica  il  luzzn  suddetto  ) 
(  Ali  tentiamo  un  momentino 
D'andar  dentro  in  quel  stanzino...) 
Sto  a  provar  se  è  chiuso  bene. 

Rod.  lo  ti  lodo  . 

Pao.  Oh  mi  conviene  , 

Rod.  Ma  va  la! 

Pao .  Subita  m  e  n  te 

Metto  già  le  gambe  in  spalla... 
Ho  una  testa  che  non  falla-.* 
Chiuderò  dall'alto,  al  basso 
Ogni  varco,  ed  Doni  passo... 
A  sinistra    a  fianco,  a  dritta; 
E  neinmen  per  la  soffitta 
Un  gattino  entrar  potrà. 
(Ah  Paolino  disgraziato  ! 
Maladelta  la  tua.  sorte  ! 
Ah  che  il  salto  ribaltato 
La  tua  testa  or  or  farà!)       (parte  $ 
osservando  sempre  la  porta) 
S  C  h\  N  A'  XI. 
Rodol  fo  sposo . 
Misero  Antonio  !  ove  ti  guida  mai 
Il  t  uo  crudo  destili .  Non  sai  qual  furia 
Or  agita  Francesco.  I  tristi  eventi 
Togli  pietoso  ciel  da  questo  tetto. 
Tutto  si  ponga  in  opra  a  tanto  oggetto. 

(  parie  ) 

SCENA  XII. 

Antonio  solo,  (che  esce  guardandosi  attorno) 
Agiti  pur  Francesco  insana  furiai 
Paventar  non  mi  fa.  nè  Rondinelli 
Pensa  di  farli  oltraggio 
Odo  rumor  ...  e  lei  .  .  cor  mio,  coraggio  . 
(  si  ritira  &  a  suo  tempo  si  scuopre  ) 
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SCENA  XIII. 

Ginevra  e  detto  . 
Si  vuol  tradii'  lo  sposo  !  un'uomo  ignoto 
Arcano  ha  da  svelarmi?.. 
Ed  è  pur  vero  oh  Dio! 
Dov'  è  quesl 3  uom  ?  -  Chi  è  mai  ?...  (  Ante 
t orilo  la  sorprende  ) 
ut.  Quello  son  io  .. 

in.  Tu  qui  ?..  misera  me  !...  perduta  io  sono  ... 
Perduto  sei      va      mi  lascia      io  fuooo 
Antc  Fermali  9  o qui  mi  uccido    (inatto  dì  $nu- 
Gin.  Oh  !  Dio  t  i  arresta    dare  la  spada) 

Da  tormentarmi  ancor?  vanne  spergiuro  3 
Vanne  alla  sposa  tua, 
Ant.  Mia  sposa?  e  quale? 

Gin,  Dirlo  solo  tu  puoi  9  che  col  tiro  foglio, 
Duppo  sei  mesi  di  silenzio  ,  ingrato  ! 
A  me  annunziasti  l'Imeneo  funesto. 
Aut.  Un  mio  figlio!,,  dov'è? 
Gin  Leggilo  s  è  questo  ,  {legge  ) 

Ant.  Ginevra  siam  traditi. 
Gin,  E  che? 

Ant.  Mentito  cara  è  quel  foglio 
Gin,  E  tu  {ansiosissima) 

Ant,  Non  ho  consorte 

E  solo  a  te  serbai 

Pura  la  fe  che  un  giorno  io  ti  giurai. 
Gin.  Puniscimi  ,  vendetta 

S«>la  mi  trasse  di  Francesco  al  nodo... 
Ant.  Oh  Dio  tutto  or  comprendo 

Del  mio  rivai  V  inganno 

Ma  vendetta  farò  del  tuo  tiranno  (inatta 
Gin.  Ove  corri?  di  partire) 

Ant.  A  punirlo  ... 

miti.  E  mio  consorte. 

Più  nori  vivo  per  te*  me  pure  oblia..  > 

Vedi  la  pena  mia  .  .  \ 
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Essa  ti  basti .  .  .  <Jel  mio  sposo  . .  s  Oh  elio 
Rispetta  o^nor  la  vita  , 
E  Ja  virtù  di  chi  adorasti  imita. 
T  e  1  o  chiedo  pe  r  V  a  more  , 
Ch'or  delitto  è  ch'io  rammenti: 
Te  lo  chiedo  pei  tormenti  , 
Ch'ora  straziano  il  mio  cor. 
Ant.     Ah  tu  accresci  all'  alma  mia 
]N  nova  pena  e  piò  funesta  , 
Se  il  conforto  che  mi  resta 
Tu  mi  togli  ingiusta  ancor. 
Gin.     Nò  ;>  virtù  ti  lascio  e  onore 
Col  trionfo  sul  tuo  cuore 
Ant.        Troppo  chiedi... 
Gin.         Al  pianto  cedi. 
Ant.        Superarmi  .  ..  Ah  come  mai?.  . 
Gin.        Di  me  degno  allor  sarai. 
Ant.        Ah  non  più  gran  premio  è  questo  \ 

Ei  disarma  il  mio  furor. 
Gin.        Alma  grande  !  vanne..,  (o  affanno  '...) 
Ant.        Resta  e  vivi...  (Citai  tiranno!...) 
a  2  „       Ùn  eterno  addio  funesto 
A  ricevi  dal  mio  cor5 
Ha  forte  scuotiti 
O  mia  grand'anima: 
Vinca  virtnde 
Trionfi  onore 

Addio.        (jjarte  Ginevra.) 
SCENA  XIV. 

Antonio  solo. 
Ant  Partasi...  Oh  fato  avverso! 
Odo  romor...  Che  fia  ? 
0*>ni  istante  eh'  io  resto 
Esser  potrebbe  all'  Jdol  mio  funesto. 
SCENA  XV. 
Paolino  poi  Francesco. 
Pao.Soiì  pur  solo  una  volta    (guarà,  intorno) 
Faccia 01  scappar  l'amico... 


19 

Fra.  Paolino 

Pao.  (Ajato)  La  comandi. 

Fra.  O  gran  cT  uopo  di  te. 

Pao.  Son  qua. 

Fra.  Fidarmi 

Posso  dell'opra  tua  ? 
Pao.  Questa  domanda 

E'  una  specie  d'  offesa,  lo  sono  il  tipo 

Dell'  onestà. 
Fra.  Lo  credo; 

E  qui  perciò  ti  chiamo 

Ascolta  or  ciò  che  dal  tuo  zelo  io  bramo. 
A  Ginevra  veglia  intorno 
Con  un  occhio  accorto  e  attento. 
Tu  ni*  intendi  ^  e  assai  contento 
Ti  farò  di  me  restare. 

Pao.     Guarderò  con  attenzione 

Per  la  casa  sopra  9  e  sotto  9 
Ed  a  lei  mio  buon  padrone 
Vengo  il  tutto  a  riportar. 

Fra.     Io  mi  fido. 

Pao.  Stia  sicuro. 

Fra.     Prendi.    (  Cava  una  borsa  da  del  denari 
a  Paolino  the  fa  cerimonia. 

Pao.  Oh 

Fra.  A  te... 

Pao.  Che  cuor  beu  fatto! 

Fra.     Servi  all'opra  ,  e  t' assic<Trf> 

Clic  gran  premio  ti  vo'  dar. 
Pao.     Io  noi  fò  per  interesse: 

Occhio  e  gamba   le  prometto 
(  Ah  se  vero  è  il  mio  sospetto, 
(  Gran  vendetta  io  voglio  far.  )  parte. 
(  Ti  sei  posto  in  buone  mani! 
(  Va  in  buon  ora  e  lascia  far.) 
SC  E  N  A  XVI. 
Paolino  »  poi  Antonio. 
Pao.     Son  soletto  ...  oiinè  respiro 


a  2, 


/ 

m 

Òr  si  sciolga  un  tale  intrico*, 

E  facciamo  che  l'amico 

So  la  batta  via  di  qua.     (alla  porta.) 

Fuori  presto.         ;  Esce  Antonio) 
Ant,  Posso  andare? 

Pao.    Si  signor  ... 
^Ant.  M'ho  da  fidare? 

Presto,  presto,  tutto  è  all'ordine 
a  0         Vada  via  per  carità    (solleoit  viv.) 

Ah  che  tutto  oh  dio  congiura 

Per  la  m?a  fatalità     (part.  in  fretta) 
S  C  E  N  A    X  V  J 1. 
Ginevra  poi  tutti  successivamente. 
Gin.        Palpitante;.,   incerta,  e  mesta 

Respirare  io  posso  appena. 

A  h  qua!  empia  amara  pena 

li'  incertezza  al  cuor  mi  dà! 

E  partito?  è  qui?  vorrei.. 
(  Vuole  andare  alla  porta  ove  era  Ant,  poi  si  tratta 

Ma  non  oso  sventurata! 

Reggi  o  Cielo  per  pietà,    (esce  Paol. 
Pao.       Oiniè  !«♦.  misericordia!.»,  spaventato.) 

Signora,  .  pad  rotici na  !.,. 

Che  caso...  che  rovina  !... 

Che  diavol  nasce  qua!.,* 
Gin.     Spiegati  ..  cos'è  nato? 
Pao,    Oline!.,  non  ho  più  nato  (odesi  rumor é 
Gin.     Ma  parla...  o  Ciel  !  qual  strepito  !**. 
Pao.    Ah  è  fatta'.  ,  e  fatta  già.    (esce  Antonio 
Ant.     Ah  salvati  Ginevra!...      somm.  agitate) 

Fui  nel  fuggir  scopertOc 
Fra.     (di  dentro)  iniqui!.*,  traditori!.. 
Ade.    Ah  figlia!    (  esce  nel  più  gran  disordine 
Gin.  Ah  madre  mia  L.    di  spavento) 

Fra,     Perfida  donna  mori  K  . 

(esce  e  va  per  avventarsi  colla  spada  contro  Gi> 
rierra  esce  Paolino  col  coro  di  seguaci  di  Ffan* 

o 

ccsco  e  servitori  che  lo  trattengono,) 
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Gin.     Oh  dio!    (sviene  ec.  ) 
Tutti        Fedina  ohe  fai  ! 

Tu  pur  difenderai     (contro  Rodolfo  ) 
Chi  insidia  P  onor  mio»3 
^7z£»        Tu  nienti  !  • 
Rod.  In  questo  giorno 

£i  meco  fe  ritornò  , 
Fra.        Noi  credo...  son  tradito!... 

Parla  rea  donna  L. 
(  Per  inveire  contro  Ginevra  ma  vien  respinto 
violentemente  da  Adelia*  Ginevra  intanto  va 
rialzandosi  voi  più  terribili  contorcimenti  ?  e 
cogl3  occhi  stravolti  ^  finché  cade  a  suo  tempo 
con  altro  grido  e  viene  creduta  morta.} 
Ade.  Arrestati  ! 

Rispetta  il  suo  dolore 
Sincope  orrenda  or  l'agita!... 
Forse  per  te  si  more!... 
Mirala  cuor  di  Tigre 
Figlia!...  che  crudeltà!... 
JFra.     Trovi  mercè  V  indegna 
Di  tanta  infedeltà 

Tut ti  gli  altri  . 
Non  l'accusar,  ingiusto  9 
Se  pria  non  parlerà. 
Ada.    Figlia  ..  respira  ..  oh  Dio!.., 
La  madre  tua  son  io  !..« 
Figlia!  Ahi  si  gela  e  tace!.., 
Rod.       Fredda  9  insensibil  giace 
Tutti  Ginevra!.. 

(formando  un  quadro  di  funesta  sorpresa) 
-Ade.  Estinta  e  già  (V  abbandona 

sul  supposto  cadavere  della  figlia  ) 
Tutti  Stelle!  che  orribiJ  giorno 
d'orrore,  e  d'empietà. 
Fra.     E  tu  qui  ancora  sei 

Ca  gion  de5  danni  miei  !  (furente  co.An.) 
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Ant*  Vuoi  Sangue  !..,  (all'eccesso  contro  Fran.) 
Fra.  Sì-,  lo  voglio.. 

Anto       Vieni:  uno  di  noi  morrà. 
(  Antonio  cava  la  spada  9  e  va  per  azzuffarsi  con 
Francesco  9  ma   vengono  trattenuti   ambedue  9 
che  tentano  con  ogni  sforzo  di  sbarazzarsi  da 
quelli  che  gli  trattengono^  e  di  nuovo  azzuffai' si 
Rodolfo  ,  Paolino  ,  e  Coro, 
Calmatevi  ;  sentite  ... 
Fermate  ...  non  ferite 
Basta  una  soia  morte; 
Ceda  la  crudeltà. 
Fra,  e»  )    Lasciatemi  ...  partite... 
Ani,   j       Furie  ai  mio  sen  venite... 

Empio  !...  sleal  ,..  tua  morte 
PI  a  e,  a  r  in  i  sol  p  o t  rà  . 
Ade»        Ah  figlia!  mia  speranza!... 

Jo  t*  fio  perduta!  Oh  sorte!... 
Ah  seeo  almen  la  morte 
M'  unisca  per  pietà. 


Fine  dell'Atto  Primo» 
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ATTO  SECONDO. 

Notte  ose u rissima, 
SCENA  PRIMA. 

Paolino  solo. 

Strada  con  la  casa  di  Francesco  da  un  lato  > 
e  quella  di  Antonio  dirimpetto  dall' altro  : 
In  fondo  si  veda  il  Duomo  antico  di  Firen- 
ze per  fianco  con  scalinata,  su  cui  vi  sarà, 
una  lapida  da  alzarsi. 

Paolino  y  che  esce  con  somma  precauzione  dalla 
casa  di  Francesco  con  due  bastoni  disotto  al 
braccio  ,  ed  in  mano  una  lanterna  chiusa. 


Pao.  *  *h  che  notte  !  ohe  freddo  ! 

Che  bnjo  maledetto!  manco  male, 
Ch'  io  non  so  cosa  sia  1'  aver  paura. 
Chi  va  là?.,  chi  va  là  ?..  Non  v' è  nessuno» 
Eppure  mi  pareva 

Di  sentirmi  qual  cosa  a  me  di  dietro! 

Sarà  la  fantasia. 

Eh  via  s  badiamo  un  poco 

A  fare  i  fatti  nostri. 

Ma  Girello  non  viene  ! 

Mi  rincresce  aspettar    Fa  freddo  a«sai  ... 
Si  apre   la  porta  di   Antonio  e  ne    esce  Girello 
assai  circospetto. 
Panni  se  non  in3  inganno...  certamente... 
Di  casa  Rondiuelii  esee  qualcuno  ... 
Proviam  s-5  è  desso.  Girello  Girello!.. 

(  chiamando  sottovoce  ). 
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SCENA   IL  . 

Girello  e  detti. 
Gir.  Paolin  ...  sei  tu  Paolino... 

(  Sottovoce  cercando  ambedue  ed  urtandosi.  ) 
Pao  Appunto  quello. 

Gir.  Che  vuoi  da  me  che  fuori 

Con  tanta  oscurità,  con  tanto  freddo 

Mi  facesti  venir  ? 
Pa&.  Senti.  Hai  tu  coraggio? 
G'r.  Io  sì. 

Pao.  Va  molto  bene. 

Ascolta  qua.  La  povera  padrona 

EJ  morta. 

Gir.  E  chi  noi  sa?  resto  stupito  s 

Che  sia  stata  sepolta  così  presto. 

Pao.  La  ragion  di  questo 

E*  il  sospetto  che  abbiamo 
Del  contagio  in  Firenze. 

Gir.  Andiamo  avanti* 

Pao.  E'  morta  dunque. 

Gir.  Ebben  ;  salute  a  noi. 

Pao.  Sappi  amico  Girello  9 

Che  un  bellissimo  anello, 

Come  e  costume  qui  de  gran  signori  3 

Fu  posto  in  dito  alla  defunta 
Gir.  Ebbene  ? 

Pao.  Un  pensiero  mi  viene. 

La  quondam  mia  Padrona  dell'  anello 

Non  sa  che  farsi» 
Gir.  No. 
Pao.  Ma  noi  sapremo 

Di  lui  molto  che  fare. 
Gir.  Sì:  ma  ancora  non  t'  arriva  a  indovinare  : 
Pao.  Odi  il  progetto.  In  questa  notte  oscura 

Apriam  la  sepoltura. 

Ho  meco  a  tale  ometto 

Due  leve  un  fanalettoj 
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'Togliatti  V  anello;  vendiamolo,  è  poi 

Partiremo  il  denaro  fra  di  noi. 
Gir.  Bravo!  Che  testa!  lo  sono  qui... 

Ma  abbasso  come  anderemo? 
Pao.  lo  so  che  alcune  pietre 

Fanno  scala  a  discendere. 
Gir.  Benissimo! 
Pao.  Andiamo  dunque,    {fa  qualche  passo  verso 

la  scalinata  ) 
Gir.  Andiam.  {resta  fermo  al  suo  luogo) 

Pao.  Che  non  ti  muovi  f 

Gir,  Va  che  ti  vengo  dietro . 
Pao.  Ah!  t'ho  capilo. 

Hai  paura  de  morti . 
Gir.  Io! 

Pao.  Sì;  poltrone!  (si  ferma) 

Gir.  Povero  sciocco  !  ho  un  cuore  di  leone 

(  tremando  un  poco  >   seguono    lazzi  dì 
paura  a  caprìccio  degli  attori) 
Ma  perchè  ino  ti  fermi? 
Pao.  Eh  ...  ci  bisogna 

Un  po  di  precauzion  .  . 
Gir.  Vuoi  dirla  schietta? 

Pao  Che  ho  da  dir  ? 

Gir.  Che  ti  pesa  tal  viaggio. 

Pao.  Sì  grave  affronto  a  un  nomo  del  mio 

Coraggio  !  Guarda  come  si  fa  .  (va  alla  scal.) 
Gir.   ^  Dissi .  -  per  gioco  ... 

Noi  paura  ?... 

(  lo  seguita  ma  standogli  sempre  di  dietro  ) 
Pao.  Ci  siamo  (posa  la  lanterna  sulla 

scalinata  ) 
Or  da  bravo;  la  lapida  leviamo. 
Gir.         Metto  mano  alla  grand'opra 

Con  coraggio  e  prontamente; 
Ma  si  dica  sei) lettamente 
Pria  chi  abbasso  scenderà. 


Pao.       la  ricerca  a  dire  ti  vero. 

Strana  è  mollo,  e  assai  curiosa» 
E  la  cosa  in  differente  . 
L'  uno,  o  l'altro  ci  anderà. 
Gir.         No  Fratello-,  patti  ciliari... 
Pao.        Io  di  guardia  starò  fuori  ... 
Gir.         Per  far  guardisi  n^n  ho  pari. 
P;o.       Non  è  <zià  per  la  paura  .. 
Gir.        Oli  non  è  ...  quest'è  sicura... 

(Ma  ^on  proprio  punliVliato  ; 
(  Non  ci  vado  in  verità  . 
a  2    (Oh  il  crrau  merito  del  fatto 
(  Non  ti  tolgo  in  verità  . 
a  2 

Fa  stupirmi  via  da  bravo 

Scendi  a  basso  :  io  resto  qua, 
Pao.        Orsù,  leviam  la  lapida, 

E  poi  si  parie)  a  . 
Gir,         Per  me  non  faccio  repliche  ; 

I  e  v  i  a  in ol  a  *on  cj  u  a . 
(  Montano  sulla  scalinata  ,  levano  la  lapida  9  # 
mentre  stanno  parlardo  fra  loro  ,  Ginevra  con 
capelli  sciolti  9  sommamente  Pallida  e  in  veste 
bianca  lentamente  sale  di  sopra  .  Ella  deve 
essere  uscita  dal  momento  che  Paolino  determi- 
nato di  entrare  nella  sepoltura  5  voltandosi 
s*  incontra  faccia  a  faccia  con  lei  unitamente 
a  Girello  . 
Pao.        Chi  scende  ora  che  è  aperto  ? 

{tremando  un  poco) 
Gir.        Paolino!...  io  nò...  no  certo.,. 

(con  gran  paura  ) 
Pao.        Vergognati ,  vigliacco 

(affettando  sommo  coraggio^ 
Gir.         Coi  morti  non  m'intrico. 
Pao.        Osserva  poffar  bacco 
Coinè  da  me  si  fa . 


(Si  voltano  e  a9 incontrano  con  Ginevra  aia  sa* 
lita .  Ambedue  spaventati   danno  un5  altìssimo 
grido  rovesciando  il  fanale  ,  die  si  smorza ,  e 
fuggono   caracollando  per  la  scena  , 
a  '2  Aiuto!...  il  morto!...  il  morto... 

Si  fermi...  signor  no  ... 

Mai  piti...  non  ci  verrò... 

Ah  salva...  via  di  qua. 
Entrano  precipitosamente  nelle  loro  case  ^  e  cliiu* 
dono) 

SCENA  III. 

Ginevra  sola . 
(  Che  uscita  dal  sepolcro  9  sà  abbandona  sepra  i 
gradini  della  scalinata  non  potendosi  reggere  3 
e  va  indi  a  grado  ripigliando  le  for%e . 

Dove  son  ?  Che  ni'  avvenne  ?  ..  ed  è  pur  vero 
Ch'io  viva  fui  sepolta?  Oh  qual  ci*  orrore 
Funesta  idea!  Fa' cor  Ginevra:  il  cielo 
Che  aprir  fe  la  tua  tomba .  in  tal  periglio 
Non  t'abbandonerà,  (tenta  alzarsi  ma  ricade) 
Ma  il  pie  vacilla  ... 
Ah!  salvezza  non  veggo... 
Vigor  non  ho. ..misera  me!.,  non  reggo 
f  doppo  qualche  pausa  ) 
Parmi  ...  nel  respirar  1*  aria  più  pura  ... 
Che  qualche  forza  in  me  rinasca  ...  oh  Dioi 
Si  tenti.  £'  il  pie  più  fermo 
Del  mio  sposo.  E  qui  presso  l'albergo 
(  Va  lentamente  aggirandosi  per  la  scena  finché 
si  accosta  alla  porta  di  Francesco) 

A'  quel  si  vada  ...  e  questo.  -  non  risponde 
Verun  ?  (  baite  alla  t>orta) 

SCENA  IV. 
Franeesco  di  dentro  ?  e  detta. 
Fra,  Chiudete  o  servi. 

Gin.  Apri  9  mio  sposo 

Fra*  Olà  nessun  si  •ascolti. 


Gin. "Francesco,.,  apri...  Crudele!  Oh  me  infelice  f 
Più  non  risponde,. .  Che  farò?  degg'io 
Nuovamente  morir?  ina  che?  vicino 
IMI  a  mia  genitrice 

Non  è  V'albergo?,.,  a  lei  si  vada.  Oh  cielo 
Ah  si  tu  che  m'inspiri1    ( parte  lentamente") 
Reggi  il  mio  piè  ,  da  fine  ai  miei  martiri! 
S  CE  N  A  V 
Antonio  dalla  sua  casa  con  Girello  che  a  in  viario 
ima  torcia  accesa   e  si  va  avanzando  con  pegni 
di  paura  nascosta. 
Gir  Ah  no,  Signor  padron...  tornate  in  casa... 
Ant. Tu  parli  invado.  Al  freddo  sasso  accanto 
D' eterno  amaro  pianto 
Jj'  urna  rigar  vogl'io 
Che  le  ceneri  a  iti  se  dell'  Idol  mio. 
Gir.  Con  questo  freddo  orrendo 

Voi  potete  pigliarvi  un  raffreddor... 
(O  una  paura  addosso!) 
Ant.Ah  !  si  piombino  pur  sul  capo  mio 

Le  più  atroci  sventure... 
Gir,  Oh  brutta  cosa 

Ma  Signor  rientrate...  Ah  sì...  credetemi 
Non  può  piacere  a  quell'anima  bella 
Di  vederci  crepar  per  troppo  affetto. 
■Art. 'Rientra,  tu  se  il  vuoi.  Te  lo  permetto. 
Gir.  Posso  andar  ? 
Arit.Si  il  concedo. 
Gir  In  casa  ? 

Ant.  In  casa?... 

Ah  ti  duol  mio  fedel  ? 
Gir  (Faccia mei  onore  ) 

Certo  che  una  gran  doglia  ha  questo  core. 
Lasciarvi  qui  solo 
Coi  morti  a  cimento! 
Oimè  che  tormento 
Mi  fate  provar. 
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Ant.        Se  tanto  ti  duole 

Puoi  meco  restar. 
Gir.        Ah  nò  y  che  il  dovere 
Or  dice  al  niio  core: 
Del  caro  padrone  / 
Rispetta  il  dolore , 
E  lascialo  solo  , 
E  in  casa  hai  da  andar. 

{Antonio  va  verso  la  scalinata^ 
Ond' io  che  son  figlio 
Di  vera  obbedienza, 
Mi  prendo  licenza, 
E  penso  rientrar.  r 
Che  fine  cervello  ! .  .  . 

(  S*  avvia  allegramente  alla  casa} 
Grand' uom.  da  ripieghi! 
Grand'  uomo!  .  . . 
Aut.  Girello! 
Gir.        (  Oimè  !..  )  Che  comanda  ?  ... 
Ant*        Ognuno  sia  lesto 

Se  sente  chiamar. 
Gir»        Di  ciò  non  dovete 
Signor  dubitar* 
Ma  vado  ... 
Ant.  Sì  5  parti... 

Gir.        Mi  fate  tremar. 

Ah!  in  ben  l'ho  scappata! 
Che  buona  bevuta! 
Che  buona  mangiata 
Mi  vado  ora  a  far!    {entra  in  casa) 
SCENA  VI. 
(  La  notte  è  Ose u rissima,.  ) 
Antonio  solo 
Son  pur  solo  una  volta.  Ombra  adorata! 
Non  dubitare  anch'io  morrò!  di  pianto, 
Di  solo  in  ut  il  pianto 

Non  si  appaga  il  mio  cor.  Cadrà  l'indegno 


io 

Che  volle  a  forza  la  tua  morte  :  Tn  pria 

Farò  di  te  vendetta, 

E  poi  saprò  seguirti  ombra  diletta. 
(  Si  abbandona  sulla  scalinata  del  duomo ,  e  rs- 

sta  in  somma  oppressione.  ) 

S  C  E NN  A  VTI. 

Ginevra ,  die  torna  lentamente  *  e  detto* 
Gin.  Ah  dunque  invan  cereo  pietà  ?„..  mi  scaccia 

lì  .mio  sposo  crudeli  niega  la  madre 

D'accordare  un  asilo  al  pregar  mio! 

Da  chi  sperar  pietà?  Che  far  poss' io? 
fjiv girandosi  per  la  scena  si  trova  senta  avveder* 
sene  alla  casa  di  Antonio  ,  ed  ivi  si  appoggia,.  ) 
Ant,  (scuot.  un  poco  j^ual  gemito  che  sento  ! 
Gin.  Dove  mi  trovo? 

(  osservando  ) 

Si  questo  lo  ravviso  appieno 

Di  RondineUi  è  il  tetto.  - 
Ant.  Io  non  mi  inganno» 

Intorno  alle  mie  soglie 

Si  aggira  alcuno,  e  debil  voce  scioglie. 

(  ascoltando  ) 
Gin,  Qual  mai  pensiero*,..  Ei  ce'to 

Meco  non  fora  si  erudii  !..  Ma  oh  Dio, 

Esposto  ...  V  onor  mio  ... 

Ma  se  più  tardo  io  moro,  e  il  Giel  elemento 

Che  in  vita  mi  serbò,  di  rispettarlo 

M'impone  ancor  nel  caso  mio  funesto... 

Non  oh  meco  virtù?  che  più  m'arresto? 

(batte) 

Ant.  Che  sento  ?  alcun  9  ricetto 

Chiede  nel  tetto  mio  ? 
Gin.  Se  qui...  un  asilo 

A  me  si  niega1...  Ah  ch'io  non  reggo.  Oh  dio! 
Jl  deciso  per  me ...  (  cade  )  morir  degg'  io  < 


Zi 

SCENA  Vili 

Antonio  ,  e  detta  . 
(Poi  Coro  de*  seguaci  di  Antonio  9  e  servi  con 
lumi   dalla  di  lui  casa.  Antonio  correndo  si 
troverà  vicino  a   Ginevra  giacente    iti  terra 
nelV  atto  medesimo  che  escono  i  sopradetti, 
Ant.        Che  intesi   .  teror  ...  uscite  ... 
Tutti.      Chi  veggo  J.  .  c  terno  Iddio  !... 
Gin.        Antonio  ...  si  ...  son  io  ... 

Sogno...  illusion  m*  adombra 
Ant.       Ginevra!.,  sei  tu  Ìf  tittìbf  A  !.. 

Sogno  ..  illusion  m'adombra?... 
Gin.        Da  tutti  abbandonata... 

Ginevra  ...  desolata  ... 
Ant.        Ha  nella  tomba  avvolta  ! 
Gin.        Io  viva  fui  sepolta.  - 

Tul to  saprai  ...  deh  assistimi... 
O  ...  moro  ...  qui  .  .  al  tuo  ...  piò  ... 
jAnt.        Qualunque  tu  ti  sia    (  con  entusiasmo  \ 
Tu  sei  Ginevra  mia  f  gli  altri  la  solfa 
Amici  qua!  portento  !.  . 
Qual  fortunato  evento  ! 
Se  viva  la  velesti 
Serbala  o  cielo  a  me. 

Tutti. 
O  fortunato  evento 
O  premio  a  bella  fe  !  (  entrano  tuttL 

SC  E  H  A  IX. 
Stanze  in  casa  di  Antonio. 
Girello  solo. 
Chi  mai  detto  l'avrebbe?  ancor  mi  pare 
Un  sogno,  una  magia  ;  dallo  spavento 
Mi  sento  un  po  rimesso, 
Ma  ,  se  o  da  dire  il  ver  ,  tremo  anche  adesso* 
Eh!  che  tremar?  se  l'ho  toccata  io  stessa 
dell'ascender  le  scale, 
Oh  l'ombre  non  son  rota  materiale, 
Ha  come  qua  Paolino  ?  Oh  che  fortuna  "* 
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Che  ò  ripreso  *un  pò  fiato!  E!  non  sa  nulla  * 
Ed  io  potrò  di  lui  mostrarmi  a  fronte 
Uno  spirito  forte  ,  un  rodomonte. 
SCENA  X. 
Paolino  e  detto. 
Pao.  Girello  3  oh  che  paura  !...s 
Gir.  E  di  che  mai? 

Pao,  Dianzi... 
Gir.  Che  dianzi  ? 

Pao.,  L'ombra  dell'estinta.,. 

Gir.  Che  ombre?  che  pazzie.,  che  debolezze! 
A  simili  sciocchezze 

Fede  non  può  prestar  che  mentecatto . 

Io  non  ebbi  paura,  niente  affatto. 
Pao.  Bravo!  così  va  detto... 
Gir.  Orsù.,  che  brami 

In  ora  così  tarda  ? 
Pao.  Il  mio  padrone 

Pretende  aver  sentito 

La  voce  della  morta  (Oimè)  sua  sposa, 

E  poco  doppo  in  piazza  un  gran  fracasso» 

E  per  saper  cos5  è  ,  mi  manda  a  spasso. 
Gir.  E  vieni  a  spasso  qui  ? 
Pao.  Se  fossi  matto 

A  girar  per  la  piazza  ! 
Gir  E  perchè  mai? 

Pao.  11  trescar  con  i  morti  a  me  non  piace. 
Gir.  Cadeste  dal  treppiede  in  sulla  brace. 
Pao.  Cioè  ? 

Gir.         La  morta  è  qui. 

Pao.  La  morta!  (spaventato.  ) 

Gir.  Appunto 

E  dentro  quella  stanza. 
Pao.  Oimè...  ma  còme? 

Quando...  perchè?  (tremando) 
Gir.  Perchè  fra  queste  mura 

Più  le  piace  di  star  clic  in  sepoltura* 
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Pao,(  Oh  poveretto  mei)  ma  no...  Girello 
Deli  non  ti  divertir  per  carila  ! 

Gir.  E  ti  aggiungo  eli  più  ehe  or  or  v«en  quà. 

Pao,  Oh  !  ti  levo  l'incomodo...    (come  sopra) 

Gir.  Poli  J  one 

Di  qua  non  partirai.,,  (lo  aff.per  unbrac.) 

Pao.  Come  ! 

Gir.  Asinaccia! 
Della  creanza ,  parti 

Quando  un5  ombra  vien  qua  per  visitarti^ 
S  G  E  N  A  XI. 
Antonio  9  e  detti, 
Ant,  Che  si  fa?    (si  turba  nel  vedere  Paolino,} 
Gir.  Niente  niente  ... 
Parlava  coli'  amico. 
(  Me  la  batto.  )  (parte.} 
Ant.  Tu  in  queste  soglie  ? 
Pao.  Se  non  vi  gradisse  ... 

;   Me  ne  vado  pian  piano 
Ant.  Ferma,.,  venisti 

Porse  a  esplorar? 
Pao.  Oibò  son  galantuomo 
Ant.  E  che  venisti  a  fare?  (  burbera} 

Poi.  (  Oh  che  cera.  ) 
Ant.  Rispondi  ;  e  non  tremar» 

Chi  sei  ? 
Pao.        Son  Paolino. 
Ant.        Che  brami  ? 
Pao,       Niente  affatto 
Ant.        Che  fai  ? 
Pao.        Io  me  la  batto. 
Ant.        E  dove? 
Pao.       Dall'  Anuolanti 
Ant.        Da  lui  fra  pochi  istanti 

Io  ne  verrò  con  tè. 
Pao.        Pad  rone  :  volentieri 

Ma  un  dubbio  sol  poi  e' 
*  3 


W' ...  .  ? 

Che  se  messer  Francesco 
Vi  vede  entrare  in  casa 
Noi  resteremo  al  fresco 
Ammazza  vói9  e  niè. 
Ant.        Truciderò  l'audace 

Che  discacciò  il  mio  bene 
Pao.        Un  poco  più  d*  pace 

Non  fate  tante  scene. 
-Ant.        Vò  estinto  il  traditore' 
Pao.        Io  sono  il  servitore 
Ant,        Cadrà  queir  assassiao 
Pao.        Ma  io  son  Paolino 
Ant.        Del  mio  dolore  amaro 

Ei  la  cagion  sol  è. 
Fra,        (Se  il  vici  no  a  fosse  caro 

Direi  ohe  a  e  cotto  affé.  ) 
Ant.        Finche  vivrà  quel  barbaro 
Non  avrò  mai  riposo. 
Tiranno,  e  non  già  sposo 
Ei  fu  del  caro  oggetto 
Allor  di  questo  petto 
1/  ira  io  estinguerò. 
Pao.        Adesso  vado  a  mettere 
in  casa  i  chiavistelli 
E  ficcherò  i  puntelli 
Ci  pianterò  il  lucchetto 
E  allora  ci  scommetto 
Di  barba  non  mi  dà.     (  parte,  ) 
SCENA  XII. 
Girello ,  poi  Antonio. 
Gir.  Povero  PauJ.no  9 

(guanto  rider  mi  ha  fatto!...  Ecco  il  padrone» 
Ant-  Dimmi 9  Girello,  ov' è  la  mia  speranza? 
Gir  Fra  poco  sortirà  da  quella  stanca. 
Ant  O  suprema  mia  gioia!  E  andare  a  lei 

Ancor  non  mi  è  permesso  ? 
Gir*  Scusi  ,  ma  non  si  può, 

ha  Signora  non  vuola  Signor  mio  ne* 


Ant.O  virtuosa  donna  !  Ma  sua  madre 

Mori  venne  ancora  V 
Gir,  Non  la  vidi»  Presto 

Però  dovria  venir 
Aut.  Sia  in  attenzione; 

Ma  non  le  dir... 
Gir.  Si  sa.  Con  permissione  (parte) 
S  C  E  N  A  XIII. 
Antonio  9  poi  Girello  indi  Adelia  ed  al  fine 
Ginevra. 

Ant.O  prodigio  del  Cielo!  Ah  qual  mi  scuote 
Desire  impaziente 

Di  rivederla!  lo  sento...  e  eli  e   di  dovere 
Ella  m'impose;  e  la  virinoci  in  lei 
Fido  mio  core  rispettar  tu  dei. 

Gir.  Vien  la  Signora  Adelia... 

Ant.  Oh  degna  madre 

(  e}sce  Adelia  mestamente  ) 

Ade.  Antonio ,  a  che  mi  chiami? 

Nel  pianto  e  nel  dolor.,  mi  vuoi  compagna  f 
Ebben  ;  si  pianga  pur.  Conforto  e  vanto 
Mi  saranno  mai  sempre  e  doglia  ,  e  pianto, 

Ant.  Adelia  ,  piace  al  Ciel  talor  ferita 
Dare  ai  mortali  s  e  non  già  morte. 

Ade,  Come  I 

Che  dici  mai?  La  perdita  funesta 
Chiami  sola  ferita  ? 

Ant.  Ascolta,  ascolta, 

Credemmo  estinta  la  tua  figlia-.. 

Ade.  JE  dessa  ?  (  vivamente.  ) 

Ant.  Non  mori  già... 

Ade.  Grudel  !  ..  così  schernisci 

Una  dolente  genitrice?..,  V  umbra 
Ah  !  pur  troppo  vid'  io  ... 
Pur  troppo  furo  gli  astri  a  noi  nemici^ 

Ant.  Ginevra  non  morì... 

Ade.  Cicli  !  che  dici  \ 

Cruuel  così  m'inganni? 
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Sì  mi  schernisci  oli  Dio  ! 
Il  crudo  affanno  mio 
Ti  sembra  poco  ancor! 
\Ant.        Se  sostener  t  u  sai  {tutto  con  entusiasmo) 

Di  gran  piacer  V  eccesso  ♦.. 
Ade*       Ma  tu  che  dici  mai?*.. 
Gir.        Voi  la  vedrete  adesso..* 
Ade.       Ma  chi?... 
Gir.       .  Sì ,  la  vediate  t* 

Ade.       Crudeli  mi  uccidete  ... 
Gir.        E  qui  ...  è  lei  ...  sì  ...  e  lei  ... 
(Saltando  ed  osservando.  Esce  Ginevra  ih  attr® 
abito  9  e  che  s3  abbandona  f ralle  biascia  di  A-> 
delia .  ) 
Gin*       Madre  !;.. 
Ade.  Figlia!... 
Gin,  iFu  sei!... 

Ade.       (  Stringimi  al  seno  ...  cara  !... 
Gin.        (Vieni  mio  solo  amor! 
Gir.        (Da  pianger  poverette 

a  4    (  Mi  fanno  per  amor. 
Ant.        (Spettacolo  felice! 

(     Oh  fortunato  amor! 
a  4    Che  gioia  !  qual  contento! 
Che  tenero  momento! 
Ah  per  soave  palpito 
M'esce  dal  petto  il  cor* 
SCEKA  XIV. 
Rodolfo  frettoloso  con  Coro  dei  seguaci  di  Ajit^ 

e  detti  . 
lìo<Z.  Cugina  !  amico  !  . 

Ant<,  E  che  ?...  Francesco  intese 

Rod.  Per  la  voce  comune  ei  sa  che  vive 

.  Ginevra  in  questi  alberghi. 
Gftì.  Oh  Dio  . 

llod,  Furente. 

Minaccia  a  questa  parte 

In  breve  d'arrecar  rovina,  e  morte. 


Gin.  A  Lime!*.. 

Ant.  Fa  cor.  t!he  tcmif 

Schiera  cT  armari  o  profila 

Che  fedele,  e  animosa 

Difenderti  saprà  ,  saprà  sottrarmi 

Dal  vicino  periglio. 
Coro  All'  armi ,  air  armi  * 

Gin  Ah  crudeli!  oh  Dio!  fermate -\ 

O  mi  date  in  pria  la  morte. 

Il  consorte-  r  i  s  pel  i  a  t  e  ., 

Vel  domando  per  pietà. 
Coro  E  tiranno  . 

Gin.  E  mio  consorte, 

Io  gli  deggio  fedeltà. 

Del  mio  fato  in  tal  momento 
T  n  ti: o  se n  lo  -  i  1  reo  te  n o  re , 
Più  valore -non  mi  avanza, 
Più  costanza -il  cor  non  a. 

Ant,  R&b  e  Ade.  Del  tuo  stato  il  reo  tenori 
Spera*  alfin  si  cangerà, 

Gin.     Ch'io  speri?  ma  come? 

Se  n a  cq  u i  agli  a  iFa  n  ri i 
Se  gli  astri  tiranni 
Fur  sempre  per  me? 

Ch'io  speri?...  Ah  !  che  sento? 
(Si  ode  grandissimo  romore  al  di  fuori) 

Coro    Quel  crudo  .a 

Gin.  E  mio  sposo  . 

Coro    Si  avanza 

Gin.  Oh  tormento! 

Coro    Ti  aborre  .*.. 

Gin.  E  mio  sposo  . 

Ah  proteggi  oh  !  Ciel  pietoso 
La  sua  vita  e  la  mia  fe  ,    (partono  tutti  ) 
SCENA  XV. 
Strada  con  prospetto  del  Duomo. 
Francesco  j>  e  Coro  dì  suoi  seguavi  armati • 
Ira.  E  Rodolfo  non  torna?  e  che  ?  fregg*  ié 
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Attenderlo,  e  frenarmi  ? 

Nò  che  d'armati,  e  d'armi 

Cinger  vogi'io  del  seduttore  indegna. 

Gli  esecrabili  alberghi  ... 

VV  trafigger  colei... 

Slejle  farlo  potrei?,  . 

Consiglio  amici  ...  ohimè  ...  fremo  ...  deliro  ... 
Perchè  barbaro  amor  mi  dai  marti ro? 
SCENA     X  V  i% 
Rodolfo  e  detti. 
S3  apre  la  porta  della  casa  d3  Antonio  esce  Rodolfo 
Rod    Dove  con  t  acito  sdegno  ? 
fra.  Alla  vendetta. 

Rod.  Chiede  Antonio  parlarti  .. 
fra.  lo  vo3  Ginevra... 

•Ella  venga.  [furibondo.) 
Rod>  Verrà  :  ma  pria  d3 udirlo 

Non  t' incrcsca  un  momento. 
fra.  Ah  no!  Rodolfo 

Noi  vuò  veder  9  non  vuò  ascoltarlo. 
Amici  all'  opra  ... 

SCENA     XV  i  I. 
Antonio  e  detti  y  con  coro,  dei  suoi  seguaci 
armati.  4  * 

Ant.  Ferma  ... 

fra.  Ed  osi  tu  ?..  non  temi  ?.. 

Dov'  è  Ginevra  indegno  v\.. 
Ant.  Lasciami  favellar  ... 
Fra.  Ginevra  io  voglio. 

Ant.  Or  ora  a  te  verrà... 

Fra.  Venga  ,  o  il  tuo  sangue.*. 

Ant.  Il  sangue  si  risparmi  .. 

fra.  Ah  no  9  vendetta  ... 

Non  spiro  che  vendetta.  Non  intendo 
Altra  ragion  che  il  ferro,  e  la  pretendo. 
finale. 

Ant.        "Deh  !  ti  calma. 

fra.        Non  t'  ascolto. 
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Ant.        Deh  t'arresta. 
Fra*         il  mio  furore 

No  non  soffra 

Alcun  ritegno. 
Ant.         Egli  c  ingiusto. 
Fra.         Taci  indegno 

Tanto  ardire 

Orror  ini  fa. 
Anj.        E  vuoi  pur  !.. 
Fra.  Ginevra  io  volito,.. 

Ant.        E  un  eccelso  tanto  orgoglio... 
Fra.        Va  maligno  seduttore, 

T^odio    abbono,  ti  detesto, 

"Va  sleale  s  traditore, 

Vii  U 

Ant.        Non  soffro...         (  cava  la  spada.  ) 
Fra.        Amici  !..«  (a  suoi) 

Ant.        Amici  !...  (  a  suoi  ) 

Tutti.       Corra  il  sangue  ...  allearmi 
A  IT  ai  mi  .  ; 

Morie  or  or  decideva. 
(  Segue  zuffa    l  due  partiti  combattono  ali3  in* 
diedro  9   e    Francesco  ed   Antonio    sul  davanti 
della  scena  ,  a    suo  tempo  cade  la  spada  ad 
Antonia*  e  in  quel    mentre  esce  Girello  ,  che 
a  difesa  del  suo  padrone  ferisce  murt  Francesco 
S  G  ti  ISi  A    lì  h  T  ì  9  A 
Ginevra,  Adelia  dalla  casa  cZ'  Antonio  >  e  detti 

e  P eoli  no. 
Gin.         Ah  fermate  !... 
Fra.  Aimo  !  .. 

Gin*        Consorte!      (a  piedi  di  Francesco} 
Fra.         loro  .. 

Gin.         Senti ...  ascolta...  Oh  dio!... 

Innocente  a  te  Sun'  io 

Ahi  !  non  mi  o^e.  . 
JSoJ.  Ei  spira  già 

Tosto  altrove  lo  portale* 
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Gin.  Ah  eradei  !  tu  I3  uccidesti!  (ver.  ^4/2f.  ) 
67r.        No  Signora  perdonate 

Fe  anzi  lutto  per  placarlo 
]o  son  quel  che  per  salvarlo 
Ij'  ho  trattato  come  va. 
Gin.        O  dolore!  o  angoscia!  o  morte! 

Fatai  colpo!  iniqua  sorte! 
Ade.        Quel  marti  r ,  che  t'addolora, 
Cara  figlia  assai  t'onora: 
la  al  dolor  dar  luogo  alfia 
Gratitudine  dovrà. 
Gin.        Grata!,    e  a  chi  mostrarmi  (leggio!.,* 
Ade.  RodL  A.  chi  die  la  vita  a  voi... 
Gir  Pao.  Dice  bene;  creda  a  noi. 

Questa  è  pura  verità. 
Gir.        E  il  dovere  ? 
Tutti       E  già  compito. 
Gin.        E  lo  .«poso 
Tutti       E  già  punito 

Di  sua  strana  crudeltà. 
Gin.  AnU{  Ah  che  incerta  e  palpitante 

L'alma  in  seno  oh  dio!  mi  sta) 
Tutti       Al  dolor  dar  luogo  alfine 

Gratitudine  dovrà. 
Qir.        Sacri  al  pianto  ed  ai  lamenti 
Sono  ancora  tai  momenti 
Non  temere  nel  mio  sen  {dolc.  ad  Ant.^ 
Gratitudine...  è  scolpita. 
Tu  mi  desti  nuova  vita... 
Ella  a  te  si  serberà, 
Ant.        Ah  mi  basta  !  o  mio  contento! 

Vera  mia  felicità. 
Tutti  gli  (  Vìvi  e  godi  o  donna  forte; 

altri.    (Cor  più  grande  non  si  dà. 
Tutti      Come  splende  il  Ciel  sereno? 

Come  gioia  ride  intorno  ! 
Fia  Corona  un  sì  bel  giorno 
Dolce  amore  e  fedeltà. 
F  1  N  E. 


